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◆Berlusconi «offre» i suoi voti
per far approvare le proposte
avanzate dai Popolari

◆Selva e Pisanu propongono
anche di riformare l’articolo 33
della Costituzione

Parità, il Polo all’offensiva
Ma il Ppi resiste alle «sirene»
Castagnetti: si può migliorare, ma senza rotture Uno striscione esposto in piazza San Pietro sabato, in favore della scuola cattolica Brambatti/ Ansa

ROBERTO MONTEFORTE

ROMA L’effetto Ruini si fa sentire.
Il presidente della Conferenza epi-
scopale italiana chiede un più inci-
sivo sostegno economico per con-
sentire «un’effettiva libertà di scel-
ta per le famiglie tra scuola statali
e non statali». Sotto accusa è il te-
sto sulla parità scolastica approva-
to al Senato, «apprezzato» per le
innovazioni che contiene, ma giu-
dicato «insufficiente». E scatta l’of-
fensiva verso i popolari e verso gli
altri esponenti di area cattolica che
appoggiano il governo D’Alema. Il
Polo alza i toni. Cerca di strumen-
talizzare la protesta del mondo
cattolico e di dividere la maggio-
ranza. E i popolari sono sotto pres-
sione. Ma non scelgono la via del-
la rottura della maggioranza. Una
posizione ribadita dal segretario
Ppi, Pierluigi Castagnetti, chiama-
to in causa da Berlusconi. «Sulla
parità scolastica altri passi possono
essere compiuti nel pieno rispetto

della Costituzione» e comunque
«il Ppi non si sente a disagio e tan-
to meno in imbarazzo né sulla ma-
teria della parità scolastica né su
altri aspetti della politica del cen-
tro-sinistra». Castagnetti si dice
convinto che i partner della mag-
gioranza «e principalmente il pre-
sidente del Consiglio» siano inte-
ressati ai «miglioramenti» proposti
dai Popolari. La legge sulla parità
in discussione alla Camera «è stata
fortemente voluta dal Ppi e la con-
sideriamo - conclude - comunque
un risultato». Riapertura del con-
fronto sì, ma senza arrivare a strap-
pi laceranti. E tra le proposte per
migliorare il testo vi è quella messa
sul tavolo dal responsabile scuola
del Ppi, Giovanni Manzini: far pa-
gare allo Stato gli oneri previden-
ziali per i 32 mila docenti delle
scuole secondarie non statali. Co-
sto dell’intervento, assicura Man-
zini, «non più di 300 miliardi,
quelli stanziati per le borse di stu-
dio da assegnare alle famiglie da
utilizzare invece per gli insegnanti.

Neanche una lira sottratta alla
scuola statale». «È nostro obbligo
verificare con la maggioranza se il
testo approvato al Senato, che è un
buon testo, possa essere ulterior-
mente migliorato. Se c’è la volontà

politica sarà
possibile, se la
maggioranza
decide che il te-
sto è blindato
ne prenderemo
atto. Ma niente
di drammatico
- afferma -. Fac-
ciamo parte
della maggio-
ranza, rispettia-
mo questo im-
pegno e inten-

diamo concordare tutto con la
maggioranza. Non ci saranno ac-
cordi trasversali». Ma il Polo conti-
nua il suo canto delle sirene. È Sil-
vio Berlusconi in persona ad an-
nunciare la piena «disponibilità a
partecipare ad una serena discus-
sione con il Ppi per valutare nuove

e più concrete misure di interven-
to a favore di una vera parità tra
scuole statali e non statali». Anche
se per Forza Italia «il buono scuola
rappresenta la via maestra per con-
sentire a tutte le famiglie, anche
alle più disagiate, una scelta dav-
vero libera sulla scuola cui affidare
i propri figli». «Comprendiamo -
prosegue il Cavaliere, rivolto ai po-
polari - il loro imbarazzo e il loro
disagio. Ciò che mi sorprende è il
tentativo dell’on. Castagnetti di
sfuggire dalle proprie difficoltà e
dalle proprie responsabilità attri-
buendo all’opposizione posizioni
caricaturali e di comodo». Gli fa
eco il capogruppo FI a Montecito-
rio, Giuseppe Pisanu: «Se Casta-
gnetti e Mastella vogliono davvero
rimettere in discussione il testo di
legge del Senato noi siamo pronti
a rivedere i nostri 200 emenda-
menti e a sostenere le loro propo-
ste». Si riferisce alla «proposta
Manzini» Pisanu, e spiega: «Siamo
pronti cioè ad assegnare allo Stato
la retribuzione dei docenti e ad eli-

minare l’ostacolo costituzionale al
finanziamento pubblico della
scuola non statale». Indica anche
il percorso da seguire: «Il primo
obiettivo può essere collocato già
nella prossima Finanziaria. Il se-

condo nell’am-
bito delle rifor-
me costituzio-
nali già concor-
date». «Forza
Italia e il Polo si
riservano in
ogni caso di
presentare pro-
poste comuni.
Per ora quel che
più interessa è
raccogliere l’in-
vito del Ppi e

dell’Udeur al dialogo costruttivo
tra maggioranza e opposizione»
conclude Pisanu. Il Ccd auspica un
confronto «sereno e costruttivo»
fra tutti i partiti italiani che aderi-
scono al Ppe che «sanno distingue-
re tra soluzioni legislative sulla pa-
rità scolastica compatibili con la

Costituzione italiana e soluzioni
non compatibili». Lo sottolineano
i capigruppo Marco Follini e Fran-
cesco D’Onofrio che se la prendo-
no con il presidente dei senatori
Ds, Gavino Angius. Il presidente
dei senatori Ds criticando gli
emendamenti alla Finanziaria
preannunciati dal Polo, definiti
«puramente strumentali», aveva
difeso il testo sulla parità approva-
to dal Senato e consigliato al Polo
di chiedere «una modifica della
Costituzione, da discutere non so-
lo nell’Aula del Senato, ma nel
Paese». Per l’esponente della Quer-
cia «il Polo utilizza strumental-
mente la questione della parità
soltanto per dividere la maggio-
ranza. Noi, anzi, stanziamo una ci-
fra per 6 volte superiore a quella
stanziata all’epoca dal Governo
Berlusconi». Ma è stato proprio
Gustavo Selva, capogruppo An alla
Camera a chiedere di accelerare l’i-
ter della modifica dell’articolo 33
della Costituzione, per abolire la
frase «senza oneri per lo Stato».

«Un falso problema» per il capo-
gruppo del Ppi, in commissione
Cultura alla Camera e relatore del
provvedimento, Domenico Volpi-
ni. «Per molti costituzionalisti, in-
fatti, lo Stato non è certo obbligato
a sostenere i costi delle scuole pri-
vate ma ad esso non è proibito far-
lo». Anche Volpini getta acqua sul
fuoco sulle speranze dell’opposi-
zione: «Per noi Popolari il provve-
dimento sulla parità scolastica è
insufficiente, ma il testo approva-
to dal Senato rappresenta il punto
massimo di equilibrio raggiungibi-
le tra le forze politiche della mag-
gioranza, oltre al quale, allo stato
delle cose, sarebbe difficile andare
senza rotture. E un voto trasversale
su questo argomento rischierebbe
di mettere a rischio la tenuta della
maggioranza».

Da martedì 9 novembre, quindi,
riprenderà l’esame del disegno di
legge approvato al Senato con la
votazione degli emendamenti, in
attesa del prevedibile vertice di
maggioranza.

■ LA PROPOSTA
MANZINI
Utilizzare i
300 miliardi
delle borse di
studio per
pagare
gli insegnanti

■ GAVINO
ANGIUS
«Abbiamo
stanziato
per le private
sei volte di più
del governo
Berlusconi»

Nella Finanziaria tremila miliardi in più per l’istruzione
Nel 2000 partiranno le riforme messe a punto dal ministro Luigi Berlinguer
ROMA Quanto si spende per la
scuolastataleequantosispenderà
per quella non statale se verrà ap-
provato il testo sulla parità in di-
scussione alla Camera? È all’esa-
me del Senato la legge Finanziaria
per il 2000 che fissa le spese anche
perquestocomparto.

Le «tabelle» predisposte dal go-
verno potranno essere modificate
dal Parlamento, ma restano, co-
munque, indicative delle scelte di
fondo effettuate dall’esecutivo. E
se l’iter del provvedimento che è
appena iniziato, confermerà le in-
dicazioni dell’esecutivo, la scelta
che emerge con chiarezza è quella
di un aumento di spesa nel 2000
per scuola e istruzione rispetto al-
loscorsoanno.

Non poteva essere diversamen-
te visto che gran parte delle rifor-
me messe a punto dal ministro
della pubblica istruzione, Luigi
Berlinguer partiranno proprio
nell’anno 2000, prima tra tutte
l’autonomia finanziaria e didatti-
ca degli istituti, ma anche la rifor-
madelMinistero.

Ma in dettaglio le cifre. Aumen-
ta lo stanziamento per il bilancio
del Ministero di viale Trastevere,

l’anno prossimo sarà di oltre
65mila miliardi, con un incre-
mento di 3.316 miliardi su quello
dello scorso anno, che corrispon-
deadunaumentodel5%.Laparte
prevalente di questo incremento
che èstato registrato «nei centridi
spesa» del bilancio di previsione
2000 è dovuta agli effetti determi-
nati dagli aumenti contrattuali
(quest’anno, infatti, è stato rinno-
vato sia il contratto nazionale che
quello integrativo per il personale
docente enondocentedella scuo-
la), nonché alle spese per l’auto-
nomia scolastica eper ladirigenza
scolastica.

Ma i collegati alla finanziaria
comprendono altre spese per
scuola e istruzione. Una volta ap-
provata la legge di bilancio dello
Stato saranno, infatti, immediata-
mente spendibili 40 miliardi di
mutui per l’edilizia scolastica. So-
nomutuiquindicennalicheapar-
tire dal 2001 dovrebbero attivare
circa500miliardidispesa.

La «tabella A», quella dei nuovi
stanziamenti,prevedeper lascuo-
la globalmente 2.158 miliardi che
sonocosìripartiti:peril2000688,-
3miliardi,per il2001eperil2002

rispettivamente 735,2 miliardi.
Sono questi i fondi per le riforme
da farsi, finalizzati quindi a «co-
prire» tra l’altro le spese per la pa-
rità, la riforma delle accademie e
dei conservatori, per l’introdu-
zione della seconda lingua stra-
niera, per l’introduzione della

musicanellascuola.
Ma vi sono anche leggi già esi-

stenti che vengono rifinanziate (
tabella C) con ulteriori aumenti
negli stanziamenti. Aumentano,
infatti, di oltre 100 miliardi i fi-
nanziamenti per la legge 440, il
fondoper l’ampliamentodell’of-
ferta formativa con il quale si so-
stiene tutta la sperimentazione

per l’autonomia. Erano previsti
345 miliardi l’anno, ma per il
2000 la cifra aumenta di 104 mi-
liardi,passandocosìa450miliar-
di. L’anno successivo, il 2001, sa-
ranno 400 i miliardi stanziati e
450nel2002.

Aumenta anche lo stanzia-

mentoacoperturadellaspesaper
ilibriditestochedagliattuali100
miliardi con il rifinanziamento
nel 2000 dovrebbe raddoppiare,
passandoa200miliardi.

Vi è poi una compartecipazio-
ne della Pubblica Istruzione nel-
l’utilizzo del Fondo per le tecno-
logie del ministero del Tesoro
(circa 150 miliardi), per finanzia-

re l’introduzione della multime-
dialità e l’informatica nelle scuo-
le.

Le spese per le «private» già
iscritte a bilancio sono comprese
nei 65milamiliardi che vialeTra-
stevere spenderà il prossimo an-
no, ma se la legge sulla parità an-
drà inportovi sarebberoulteriori
incrementi per le private. Uno
stanziamento di 250 miliardi nel
2000edi300nel2001perleborse
di studio a favore di tutti gli alun-
nidellescuolestatalieparitariedi
famiglie al di sotto di un certo
reddito.

Ma con la legge sulla parità il
contributo più significativo va
alla scuola dell’infanzia non sta-
tale e alle elementari parificate.
Ai fondi già assegnati per la scuo-
la dell’infanzia non statale, che
lo scorso anno erano stati già au-
mentati di 220 miliardi, con la
legge di parità è previsto un ulte-
riore stanziamento per 280 mi-
liardi.Per leelementariparificate
allo stanziamento già previsto vi
saràunincrementodialtri60mi-
liardi. E a questi vanno aggiungi
glistanziamentideglientilocalie
delleRegioni. R.M.

■ LA NUOVA
PARITÀ
Il contributo
maggiore
la legge lo
prevede
per la scuola
dell’infanzia
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una sua strategia e un suo disegno
politico che facciano saltare gli
equilibri e il programma del cen-
tro-sinistra al governo, e lo metta-
no alla corde. Il centro-sinistra sta
mostrando al paese una grande
difficoltàagestire i rapportipoliti-
ci al suo interno,e questo lo rende
deboleevulnerabile.

Però sumoltialtripiani (aiquali
giornali e Tv sono meno attenti)
appare in buona forma. Non si ve-
donoperesempiograndidissididi
programma, si sente un impegno
e un controllo forte sulla situazio-
neeconomica,sullasicurezza,sul-
la gestione e sulla riforma dello
stato sociale. Quello che manca è
ilgrandeslancio,lagrandeideain-
novativa, la potenza della spinta
riformatrice. Ma non c’è dubbio
che il governo, pur con questi li-
miti, sta dando al paese una note-
vole tranquillità e che ha miglio-
rato e reso più prestigioso il suo
ruolo internazionale.Ladestra in-
vececosaoffre?Cioè,inqualemo-
do riesce a inserirsi nella difficoltà

della sinistra, ad aggravarle, a ren-
derledefinitive?

Offrepocoeniente.Nonhauna
linea economica da contrapporre
aquelladelgoverno.Èallosbando
sul terreno della sicurezza, perché
vagola tra posizioni iper-garanti-
ste berlusconiane e eruzioni for-
caiole(«sparateagliscafisti»diCa-
sini, «ripristinate i lavori forzati»,
di Fini, «aumentate le pene ai la-
druncoli» di Berlusconi). Non ha
alcunaideadiriformadelWelfare,
o di nuova politica fiscale, o di re-
golazione delle relazioni indu-
striali, o di difesa dell’ambiente, o
di conduzione delleprivatizzazio-
ni, eccetera eccetera. Su cosa ha
basato le sue principali campagne
politiche? Sull’affare Mitrokin
(cioè una lista abbastanza impro-
babile di spie russe che - per ironia
della sorte - conteneva anche il
nome di uno dei suoi uomini più
prestigiosi e rispettabili) sul peri-
colo comunista, sul diritto a tra-
smettere spot elettorali nelleTv di
Berlusconi, sull’accusa alla sini-
stra di aver ingiustamente crimi-
nalizzato Andreotti e Tangento-
poli, sulmaleprodottoinItaliadai
giudici e dai pentiti. Tutto qui. Si
puòcostruireunprogrammapoli-
tico su queste basi? Neanche Ber-

lusconilopensa.
Laveritàèche ladestra inquesti

ultimi mesi ha conquistato parec-
chi voti alle elezioni ma non ha
migliorato di molto la situazione
di stallo nella quale si trovava due
anni fa. Allora era ancora incerto
l’equilibrio tra Berlusconi e Fini,
ora è molto più chiaro: questo sì.
Ma è l’unico elemento di chiarez-
za intervenuto, per il resto è buio
fitto.

Il partito di Fini, che a metà de-
cennio sembrava destinato a bru-
ciare le tappe della sua moderniz-
zazione, e a diventare la grande e
dinamica novità della politica ita-
liana, invece è rimasto fermo al
palo. Dal punto di vista strategico
l’ultimo avvenimento fu il con-
gresso di Fiuggi, di quasi cinque
anni fa, poi solo silenzio. Anzi, da
allora forse il partito ha compiuto
anche diversi passi indietro. Chi
sono i dirigenti di oggi di An? So-
no ivecchicolonnellidelMsi. I ra-
gazzidiAlmiranteedelFuan.Non
c’è stato nessun rinnovamento
del gruppo dirigente, nessuna no-
vità, e si è affermato sempre di più
un partito a due anime, nel quale
Fini garantisce la convivenza tra
un settore ancora sostanzialmen-
te missino, cioè post-fascista, no-

stalgico, e un settore del tutto su-
balterno a Berlusconi, e che vive
nell’ammirazione verso l’alleato,
eforseanchenell’invidia.

Il partito di Berlusconi invece si
è rafforzato. È diventato più soli-
do, più partito. È ancora costruito
intornoaunnucleocheèilpartito
azienda - una proiezione della Fi-
ninvest in politica - ma vicino a
questo nucleo è iniziata a nascere
una boscaglia politica, in crescita,
sempre più complessa, più robu-
sta, e in alcune zone anche molto
ricca. Lo ha dimostrato il congres-
sodiForza Italiadiunannoemez-
zo fa, e ancora di più lo ha dimo-
strato la vittoria elettorale a Bolo-
gna.

Ma quel è il suo programma?
Qualèlasuaideadisocietà?Qualè
la sua cultura, o la sua storia, o la
sua aspirazione di fondo, o la sua
bandiera?Questononsisa.

L’unicaveraforzadelladestrain
Italia, non c’è dubbio, èSilvioBer-
lusconi. Cioè il suo leader. È un
uomo che ha mostrato capacità
politiche straordinarie, sia quan-
do ha portato il suo schieramento
allavittoria,nel ‘94,siaquandoha
saputo gestire la sconfitta, dopo il
‘96,edevitareil«tuttiacasa»inor-
dine sparso, e la perdita del pro-

prio carisma e della leadership.
Nessunopuònegarel’intelligenza
politica di Berlusconi, la sua forza.
Ma è proprio questa forza, proba-
bilmente, a renderlo vulnerabile.
Perché impedisce al suo partito e
al suo schieramento di crescere e
di trovare una collocazione solida
nellasocietàitaliana.

Può anche darsi che Berlusconi
a primavera vincerà le elezioni re-
gionali, e subitodopo,onel2001-
rispettando i pronostici - vincerà
le politiche e tornerà al governo.
Maconqualeforza,conqualepro-
spettiva? Poca forza e corta pro-
spettiva, senonriescea legarsiagli
interessi e alle aspirazioni fonda-
mentali della borghesia italiana.E
come può la borghesia affidarsi,
legata mani e piedi, a un singolo
signore, brillante quanto si vuole,
abile, spettacolare, ma senza una
politica, senza uno schieramento,
senza riferimenti né sociali né di
programma?Se lo fapagaunprez-
zo carissimo. Costringe l’Italia a
tornare indietro di anni eadisper-
dere il lavoroduroche ilcentro-si-
nistra ha compiuto in questo
triennio, e che ha riportato l’Italia
inlineaconlegrandipotenze.

PIERO SANSONETTI

LA RESISTIBILE
ASCESA ...


